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PO RSENA 


D\AM*A VEIl MVSK^t 


Da rapprtfentarfi ne! Regio Duca! 
Teatro di Milano 

Nel Carnovale dell anno 1720. 


CONSAGRATO 
A SUA ECCELLENZA 


IL S I G N O R 


GIROLAMO 


DEL SACRO ROMANO IMPERO 
CONTE COLLOREDO, . 


Lìbero Barone di Waklfee,Vifconte di Mels , 
I Signore di Oppoczna , Tlcskau , Stani &c. 

y~\ 1 1 tl IrM • — 


% 


Cavaliere della Chiave d’Oro , 

Intimo Confìgliere di Stato di > M C C, 

_ _ *-• • 
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Governatore, e Capitano Generale., 
dello Stato di Milano &c. . ^ 
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IN MILANO, MDCCXnC. 

Nella R D C ,per Giufcpi» Richino MaUtcfì 
Stampatore Regio Camerale. 

Cin ii^ rtza tic Superiori . 
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ECCELLENZA 



__ Onduce a 
piedi di V. E. il mio PORSE 
N A due Romani Eroi , MU 
ZIO, ed ORAZIO, per tarli, 
nonsòfe arroflire ,ò imparare ,a 

a i fion- 
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fronte delle Eroiche Getta dell’ 
E.V. Io velo hòincoraggito, anzi j 

peduafo , perche , dopo inabilita • 

:o’l Nemico la Pace , appren- 
da , ed inchini in V. E. l’Idea 
di un* adorabil Cornando • In- 
citerà le di lui Pupille lo fplen- 
doredi tante Doti, e Virtù, che 
idornano l’Animo grande dell’ 

E. V. , ma, rendendo Ella im- 
)o(fibile a fuetti Popoli l’afpet- 
aria più Pio , ò il defiderarlo 
>iù Giudo , non potranno reg- 
gere al gran riverbero , ondo 
lovranno ottèquiarle , coll’ ab- ! 
>aflàrfi • Innalza però le Tue 
nire al fublime vantaggio della 
Protezione di V.E., e viene ad 
mplorarla con luppliche di me- 
adia, da me atticurato, che tro- 
verà 




verà nell’ E. V. lèmpre aperte 
un’ Errario inelaulto di genero 
fa benignità . A quella umilio 
anch’ io un Sagrificio della mia 
obbligacilfima venerazione, ne 
dedicare all’ E. V. il Drama , « 
nel replicarmi con profondili! 
ma fommedione 

Di V. E. 


Milano »+ Decembre 1719. 



D«mi» Ssvini . 
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LETTORI* 

ci è alcuno , cui noti 
non fieno tré fatti fuc- % 
ceduti nella guerra , che 
Porfena Rè de * 
intraprefe a f 
Tarquin) cantra i Romani. Sono que* 
ftj ; COppo fifone a i Tofcani fatta da 
Orario Coclite al Ponte Sublimo ; C Ar- 
dita fuga di Clelia figliuola del Confa- 
lo Valerio Publicola , che conceduta a 
Porfena in Omaggio pafsà a nuoto fa - 
pra un Cavallo il T e ve re per ritornar - 
fette a Roma ; e per fine la rifaluteu* 
Azione di Muzio Sce vola ytl quale pofe 
la mano nel fuoco per avere uccifa in 
vece di Porfena un Capitano di quello . 
Ch bà brevemente accennati il Poeta , 
perche fervono di fondamento al pre- 
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finte Drama : Avverte però ejjerft 
prefa la libertà , per veftire ragione^» 
di qualche dilettevole Epifodio , di fa- 
gere promejfa in Jfpofa a Porfena Cam - 
mi li a figliuola del Rè d* Alba , la quale 
parimente fi fi nge efjere fi tta da Ro- 
mani fatta Jchiava mentre fi portava 
al Marito . Il rimanente s'intenderà 
dalla lettura del Drama . 

'i « 

La di cui Mufira è virtuofa Compo- 
stone del Sig Giufeppe Vignati Mae • 
firo di Cappella del Regio Due al Palag • 
go ; Le Scene nobile Idea del Sig. Don 

Carlo Novali Piacentino ; E li Balli 

. < « * 

big arra invenzione del Sig . Antonio 

Coinè au Francete . 

* * * ^ 



ATTO- 
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ATTORI DEL DRAMA, 

E Nomi de’ Signori Virtuofi , 
che lo rapprefentano. 

ro S C A N I. 

PORSELA Ré de’ Tofcani . 

Il Sig. Anirea ? acciai di Luca . 

MESENZIO Capitano confidente di Porf.*nu. 
Il Sig, Gio. B aitiji a Careftini Virtuofo di Camera 
di 5 E il Sig Cardinale Cufani . 

SACERDOTE de! Tempio d’Apollo. 

Il Sig. Michele Selvatici di Modena . 

CORO di Tofcani . 

ROMANI. 

VALERIO Pub! icola Confalo di Roma . 

Il Sig Gio Batti/i a ’P inacci Virtuofo del Serenf 
Jimo Principe d'Armflat . 

CLELIA figliuola di Valerio PublicoIa_», 
Amante di Muzio Sc-evola . 

La Signora Margherita Albinoni . 

\ 

MUZIO Scevola Cavaliere Romano, Aman- 
te di Clelia . 

Il Sig Antonio Bernacchì Virtuofo di S. A. S. il 
Sig Principe Antonio di Parma . 

ORA- 
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ORAZIO Coelite Cavaliere Romano, Aman- 
te di Cammilla. 

La Signora agata Laudi Virtuofa di f. A. S. la 
Gran Principejfa Violant e di Tofcana Gover m 
natrice di Siena . 

CORO di Romani . 

/ 

ALBANI. 

CAMMILLA figliuola del Ré d’Alba__r, 
Schiava de’ Romani , e prometta in ilpofa 
aPorfena. 

La Signora Antonia Meriggi Virtuofa di $ A. S. 
laùran Principejfa Violante diTofcana G<b 
vernatrice dii iena . 

« * 

- * % 

La Scena é parte in Roma , e parte nel Giani- 
colo Cartello de’ Tofcani porto di rimpetto 
a Roma. 



SCE- 
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NELL’ATTO PRIMO. 

II Gianicolo Caftello de’ Tofcani . Nel prof- 
petto la Città di Roma. Trà l’uno, e l’altra 
il Tevere , fopra di cui il Ponte Sublizio . 


Campo Marzio . Da una parte il Tempio di 
Marte , in cui é radunato il Senato. Nel prof- 
petto le rovine di parte della Reggia de’ Tar- 
quinj ,e in mezzo ad effe gran Piedeftalb % fo- 
pra cui deve piantarli lo Stendardo della Li- 
bertà Romana. 

« 

NELL’ATTO SECONDO. 

Padiglione di Porfena . Veduta degli ac- 
campamenti Tofcani fopra il Tevere. Cavalli 
Iparlì per il Campo . 

4 • 

Sala del Palazzo , che fà de’ Tarquinj S! 
vedono le due Statue di Lucrezia , e dì Bruto 
nel mezzo : all’ intorno molte Statue de’ 'far- 
quinj in gran parte diftruttc. 


NELL* 

• I 
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NELL’ATTO TERZO. 

Tempio d’ Apollo nel.Gianicolo. Nelprol 
petto la Statua del Nume. Innanzi ad effa i 
•Tripode. Gran Braciere con entrovi carbon 
accefi nel mezzo del Tempio. 

) 

•% 

V 

m 

Valla Campagna in riva al Tevere, in cu 
fi debbono piantare i confini trà i Romani , e 
Tolcani . Doverà quella alla comparfa de! 

Fiume farli fruttifera , e fiorita . 

. - ■ * 

' BALLI. 

* * 

Di Dame , e Cavalieri all’ Eroica 
Di Dame, e Cavalieri Spagnoli . 

Pi Mmillrì d’Apollo. 

a # 

* 

‘ Di Marinari . •• 




ATTO 

# 


* * . 


Digitized by Google 




li 


, ^zà'* r Vii _ _ 

ATTO 

P ,R I M O. 

SCENA PRIMA.' 

Il Gianicolo Cartello de 5 Tofcani. 
Nel profpetto la Città di Roma . 
Trà Timo , e l’altra il Tevere , . 
l’opra di cui il Ponte 
Subiizio. 

Alzata la Tenda fi vede fiero combattimento , e 
dopo varie vicende vedonfi piegare i Roma • 
ni , i quali vengono / fienuti da Ora - 
zio Ciclite a' piedi del Ponte , 

v Grazia . 

ttr. T) Qmani , a me ; fi troncW 

JLV II 


Ponte intanto , e vaglia , 

Sm*tae l’entrata vien da voi dillrutta , 


A 
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Orazio Col contro Tofcana tutta . 

Viene dai Romani tagliato il P onte x Jtc che fi- 
pr afatto Orazio da i Tofcani fi getta à m oto 
nel Tevere . Lo incalzano le Guardie 
Tofane co' dardi . EJce Pcrfina 
fui margine del Fiume . 

SCENA IL 


"Por fetta , e Me f tizio . 

Pcr/T Tlli , fermate i colpi , e ricettate 
' V Una grande virtù fin ne i nemici . 
Abbiam vinto , Mefenzio, 

Ma le ancora una volta 
Vincer dobbiam così , noi fiam disfatti , 
Mef Di troppo (angue al certo 

Va» tinte le vigorie , e non per anco 
La ribelle de i Ré Roma vacilla . 

Molte fon le difefe , 

E maggiori i nemici, e contro a noi 
Dal /angue de gli eftinti 
Par che nafcano ognor più grandi Eroi . 
Porf Fine dunque a una guerra , 

In cui già il Vincitore 
E’ vicino a fpirar Copra del vinto . 

Spieghili ri noto fegno , onde fofpefe 
Sieno d’ambe le parti e l’ire , e l’armi . 
Tua cura fia frattanto 
E chiedere , e fpedir per noi gli Omaggi : 
Due volte (ei del noftro Campo eletti 
Saranno i noftrj , e in loro vece Clelia • 
Del Confolo la Figlia a me Ila data . 

Mef 
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Mef Clelia ? Perche ? _ * 

Vorf M’énoto», <: * 

Che in cortei van del pari 

Gran beltà in volto , e gran virtude in petto . 

Mef A che giova beltà mai ne gli Ortaggi ? 

Vorf. Giova *, che, le a me piace , 

Clelia mia Spola fi a prezzo d» pace . 

Mef Clelia a té >polà ? E di Cammilla il nodo, 
E la prometta le Porfcna obblia ? 

Di Cammilla , che (chiava 

De i Romani per té , cangiar fofptra 

In quelle d’imeneo le Tue catene . * 

Vorf Una l'chia va,Mefenzio,a uo Ré non piace. 

Mef Non veduta tlilpiace ? 

Vorf Oggi più di Cammilla amo la pace . 

Mef, Che dirà il Genitore 

Ré tuo confederato , e Ré tuo amico ? 

Vorf A quella del Ré d’Alba 
Lamiltà de i Romani oggi antepongo . 

Mef E la Regia tua fede 
A i Tarquinj promeffa ? 

Vorf La fede de i Regnanti é ciò ^che giova . 

* Obbedifci . Se Roma . 

Tanto nuoce nemica * 

Altrettanto potrà giovare amica : 

Mef Se vuoi dar la pace a Roma , 

■ Dalla almen da V incitor i 
r: E fe amica tù la vuoi, 

‘Non difcopra etter’ in noi 
Mai viltà, né mai timor • 

Se vuoi &c 


A % 
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• SCENA Ili, 

j ■ 

"Por fetta* 

A Miatn , fé giova , una Romana ancora 5 
Che di Porfena indegno 
Non è mai quell’ amor, che ferve al Regno . 
Non Tento più nel petto 
Regnar’ il primo affetto , 

Ma crefcer nuova fiamma , 

^ E nuovo amore . 

Se quello giova , e piace , 

Efiinguer i altra face 
Virtù chiamar fi deve , 

E non errore . 

Non &c. 

S C E N A 1 V. 

Campo Marzio . Da una parte il „ 
Tempio di Marte , in cui è radu- 
nato il Senato . Nel Profpetto le 
rovine di parte della Reggia de* 
Tarquinj^e in mezzo ad effe gran 
Piedeftallo, fopra cui deve pian- 
tarti lo Stendardo della Libertà 
Romana. , , 

Orazio y C atomi!! a.. 

Or.T^El diffi. Principe fta , il Ré Tofcanofzo, 

1 Pace propese a Romane d’efia in prez- 

Più 
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Più torto che in Omaggio , 

Clelia dimanda , e té fua Spola obblia . 

Cam. E Clelia chieda pure *, alle mie nozze 
Non fà danno collei ; 

Clelia Ortaggio farà , Cammilla Spola * 

Or Quando da un Ré lì chiedono al nemico 
Le Donzelle in Ortaggio , 

Le Donzelle dipoi diventan Spofe . 

Cam Non manca a una Regina un Ré di fede * 
Or. Ma cotefto tuo Ré vada in obblio : 

Sai ,ch’ odiofo in Roma 

Rifuona di Ré il nome , e più l’affetto ; 

E pure udirlo io devo 
Ufcire ogni momento, 

Premio de l’amor mio , da la tua bocca . 

E donde vien , che tante volte vinto 
Da me Porfcna in Campo , 

Solo una volta ancora 

Vincerlo nel tuo cor non m’épermelTo ? 

Cam . Tal favella un Romano ad una fchiava £ 


Or. Ma fei fchiava Regina . 

Cam. Come? Odiofo a un Cittadin rifuona 
11 nome di Regina , e più l’affetto . 

Or. Non fon tali ,fe poi. 

Cittadine fi fan quelle Regine. 

Cam Elfer potria ,.che divenirti io tale t ~ 

Se Spofa detonata a un Ré non forti . 

Or. Ma fe quello tuo Ré ti rifiutalTe ? 

Cam Orazio, che dira ié 

D’un Ré offendi cosi la fama , eli nome ì 
Or. Sò * eh’ importi bil fia ; pur te lo fingi . 
Cam. Orazio , intendo , vuoi, ch’io ti lufinghi 

Se il. Rèmi rifiutalTe , Orazio allora 

A l Ball? 
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Batta , fon grata , e la 7 ir tute onora ; 

Dopo quel di Regina ' ? 

Il nome apprezzerò di Cittadina . 

Or. L’impegno accetto . ‘ • 

Cam E lo confermo ancora.' 

Or. Or che quella lufinga , ' 

Che non è fenza fpeme , 1 

Hà del mio cor laffare accurato , \ 

Oda i patti proporti il gran Senato . . 

Tempo é , che fiate , luci amorofè , 
Meno fpiecate , meno ldegnofe , 

E men fuperbe verfò il mio amor.. 
Vinte voi forte da me con Tarmi , 
Ma voi vincerle col deprezzarmi 
E la Vittòria , e il Vincitor . 
Tempo &c. 

S C E N A V. 

- * * S ► vi 

* V * ’ » k 

Cammilla , 

F Olle fei ben , fe credi , - 

Che Cammilla giammai > 

A un privato Roman porga la mano . 

Più torto vo’ morir fchiava Regina , 

Che acquirtar libertà vii Cittadina . 

Se ben frà ceppi hò il pié , *’ 

Gli affetti hò in libertà , 

Né fchiavi li vedrà 
Laccio Romano . 

Se Spofa fon d’un Ré, * 

Altri mai non avrà 

Per forza , ò per pietà , " ■ 

•Né cor né mano . 

Se ben &c. SCE- 
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« 

SCENA VL 


Clelia , Muzio . 

Clel TV yTUzto , in tanti romori famori ? 

ÌVjL Quando avranno ripofo i noftri 
Muz. A momenti, mio bene : il tuo gran Padre, 
Cui già da qualche tempo 
Son noti i noftri amori , 

Con la pubblica pace 

Vorrà quella accordar de* noftri cori . 

Clel. Che ragioni di pace . 

Muz. Il Ré Tofcano 
Già la dimanda a Roma . 

Venner per lui gli Oftaggi; e Orazio, ch’ebbe 
Con l’Araldo il congrego , 

Al gran Senato la propone adefifo » 

Clel. O lieto avvilo ! Adunque 
Pofs’ io fperar , che in grembo 
A la gioja comune 
Spunti al fin la mercede 
Dovuta a’ miei (òfpiri , e a la mia fede « 

Muz , Non lodifpero . 

Clel Anzi lo credo. Andiamo 
Del Senato a le foglie . 

Muz . Qui nel Tempio di Marte é radunato • 
Clel. Farà lunga dimora ? 

• Son noti de la pace i patti ancora ? 
V’aflentirà il Senato ? 


Andiamo . O Numi , io Tento , 

Che un fecolo mi fembra ogni momento ^ 
Par che la fpeme più mi tormenti , 

Ora che in bene fi vuol cangiar : 

A 4. Come 

» Diqitized bv Goos 
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Come la Nave fpinta da i venti 
Ritorna in Mar , 

Allor che in porto (là per entrar* ,1 
Par , &c. 

SCENA VII. 

Muzio . 

M Uzto , più che d’ Amore , 

Oggi ti punga il fen delio di Fama • 

Per bocca de i Romani 
Vola il nome d’Orazio , e il tuo li tace ? 

Nò , lenza che li tenti 
Da Muzio qualche imprefa, io non voi pace 
A l’ Aitar de la mia Bella * ; 

Dopo il core , 

Del Valore 
1 T rofei appenderò. 

Ed intorno 
Al Vilo adórno* 

Di mia gloria. 

La memoria w 
Più contento adorerò . 

A r Aitar <Scc. 

SCENA Vili. 

i 

, . 

Efce il C infoio dal Tempio , e * tifa del Popolo 
fi ferma nell' Atrio medefimo . 

Valerio , Clelia , Muzio , Orazio, Commi Ila, 

Coro di Popolo , 

Coro /'"^Hiede a noi pace il Tofcano * 
vi .Pace dunque Roma avrà : 

Grida 
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Grida il Popolo Romano 
Pace , pace , e libertà . 

Vd. E pace . e libertà , Romani ,ayrete. 
Cammilla a noi » Frattanto 
Leggi r o Muzio , il Escreto, 

Con cui Roma rinova 
De la Tua libertà l’annua memoria * 

Muzio legge . • 

In fenato , nel dì , C& efuli andato 
I Tarquinj da Roma. 

Piace al Senatore al popolo Romano r 
Che ogni anno in quefio memorabil giorno 
Siano per man d'un Cittadino eletto 
Di liberta le note Cifre erette ; 

Onde intenda ciafcun , che il Jol Sovrano 
Sarà il Senato , e il popolo Romano . 

V al. Orazio , a té , eh’ oggi cotanto oprarti 1 
De la Romana libertà indifefa , 

Compir tocca Ti mprefa. 

Prendi il facro Veflìlio* 

Nel dertinato loco indi refoonr , 

Onde il Viva comune al Gel rifuoni . 
Orazio prende lo Stendardo , e iincanmànat 

verfo il piede/i allo . 

Coro . Eroe Sovrano , 

Piace vedere 
Le Infegne altere 

Sciolte da tè. ~ 

De la tua mano 
Più forte ancora 
In Roma , e fuora 
Non fù , e non v’é • 
TùjdelTofcan© 

A 5 Sofc> 
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Solo al furore 
Col tuo valore 
Fermarti ilpié- 
Eroe &c. 

Orazio mofira al popolo lo Stendardo^ e lo pianta 
f opra il piede fidilo. 

Or. Senato , e Popolo , 

Ecco il Veflìliodi libertà . 

Sino che Roma Roma farà , 

Senato , e Popolo ricupero avrà . 
Coro . Sino che Roma Roma farà , 

Senato , e Popolo l’impero avrà . 

Val. Romani , or eh’ è finito 
L’annuo folenne rito , 

A la pace fi penfi ; 

Ch’ allora è libertà compiuto tiene 
Quando I2 pace a coronar la viene . 

Clelia e Cammilla a me . Fislia,hai tu core? 
Clel. Se hòcor ? Chiedere a Clelia 
Tute’ altri lo dovria , trattone il Padre. 

Val E perche Padre fon , per quello il chiedo . 
Clel. E perche Figlia tua , per quello hò core . 
Val. Clelia , avverti eh’ è forte 
Quanto a Donzella effer può mai rincontro. 
Clel. Che fia? Dillo , Signore . 

Val. In quello devi 

Tutu oSbliar gli affetti 
De la Patria , del Padre , e de gli Amici . 
Clel. V’aggiungi de la vita, 

Che fol Muzio, per té mi fia gradita . a Mhz. 
Val Odi , Romani udite . il Ré Tofcano 
De la propolta pare 

Chiede Clelia io Ortaggio : Ewi frà voi 

Cam- 
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Cammilla, desinata al Ré in Ifpofa : 

11 Senato, eh’ abbonda 
Sempre di cortefia co’ Tuoi nemici , 
Cammilla , e Clelia mia 
L’una in Óflaggio , e l’altra in dono invia . 
Muz Clelia? 

Or. Camilla? 1 ! 

Muz A Porfena ? 

Or. Al nemico ? ' 

Oggi de 1 amor mio fàprò la forte . j 

Muz. Quand’ io credeà gioirà eccomi a morte ; 
Cam. Grazie a gli Dei , mia féjiiavitù è finita . 
Clel O ftanite fperanze ! Ah Muzio , aita ! 
Val Clelia , che pentì ? Una mia Figlia ancora 
Vacilla sù la pubblica faiute ? 

Do/ è il prometto core ? Io mi credeva 
Lieta vederti a queft» mia propofta ; 

Ma in vece tù ammutifei ? 

. Se m a Figlia ancor lei, vanne , e obbedirci • 
Muz Signore , al par d’ogni altro 

Venero del Senato anch’ io il Decreto , 

E de la Patria amo la Pace ,e il bene: 

Ma che diafi al nemico 

Una Vergine ill«rtre,unatua Figlia , 

Non mi lembra dovere • E dove udirti , 
Che vadan le Donzelle a i Ré in Oltaggio ? 
Mancano forfè Cittadini a Roma ? 
Chicdeli una Donzella ? 

Vada Cammilla fola , ed ella fia 
De la pace richieda Ortaggio , e prezzo . 
Replico , del Senato il cenno adoro.; 

Ma che Clelia lì doni a un Ré tiranno 
Noi foffre loneltà , non il decoro . 

A 6 Val. 
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Val. Troppo ardito Roman , dono il trafporto 
A l’amor , c’hai per Clelia . 

Non ripugna a onertà , non a decoro 
L’andata di mia Figlia : E’ gloria (ba 
Valer fola per molti \ 

É le Vergini noftre hanno in difefa 
De la loro onertà la lor virtute . 

Chi altrimenti favella, 

E poco Cittadino , e meno Amante* 

Vadan Cammilla , e Clelia . 

Ambe fon desinate oggi a la pace ; 

Al Senato così , così a me piace . 

Seguimi , Orazio ; al tuo valore , e fede 
. Condurle al Rd Tófcano 

Sarà torto commeflb *, e premio fia 

Ciò , che tù devi oprar, di ciò , che oprarti . 
Or II Senato l’impone , e ciò mi bafti . 

Val. Io non condanno , 

Che regni Amore 
Dentro del cere. 

Ma per la Patria 
- Vi regni ancor. 

Non è follia 
Dir che fian (Ielle 
’• Pupille belle, 

.Ma Roma fia 
L’Aftro maggior, 
lo non &c« 

SCENA IX. 

Muzio , Orazio , Cicli a , Cammilla . • 
Muz T Afciami, vo’ feguir tuo Padre anch’ io 

CUI . JLi Deh Muzio , pria eh’ io parta , 

h * tT* • 

Vieni 
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Vieni a 1 ultimo addio. 
ìluz Torno a momenti ; 

Ma fe ottener non pollò 
. Dal Confolo placato 

Di venir teco almen , fon difperato » 

SCENA X. 

« 

Orazio , Cammilla , e Clelia . 

> * 

0r /~\ R » Cammilla , che Tei ' 

Già vicina a fapere il modellino. 

Ti fov venga l’impegno. 

Cam (Folle, e ardito Roman.) Te Io confermo. 
Or. Senza qualche fperanza io non tei chiedo . 

Il Conlòlo mi vuol , ma tolto io riedo . 

Cam ( Ed io fenza ragion non loconfento . ) 
(Guidami fuor di Roma,) 

( E poi dimmi fpergiura, e mi contento . ) 
Or. Se fprezzata ti vedrai , 

Mi potrai 
Fors’ anche amar . 

Non fi piega alma fuperba 
Sinché ferba 
La fperanza di regnar . . 

• Se &c. 

SCENA XI* 

Clella^e Cammilla . 

CUI. /^Ammilla fortunata, 

V. à Tùacquiftì libertà, Clelia la perde. 
Cam . Per momenti la perdi « 

‘ * Mi 
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Néfchiavì , qual’ io fui ,fono gli Ortaggi , 
Clel. Ciò , che toglié in un punto 

Parenti , Libertà , Patria , ed Amante , 

E' fchiavitù, fe ben d’Oftaggio hà il nome . 
Cam. Ma non é fchiavitù ciò 5 che li rende \ 
Clel • E’ certo il mal , ma non é certo il bene 
E quando- certo forte, 

A chi libera nacque, 

11 dovere a un nemico 

Ciò, eh’ é dono del Cielo,é un gran tormento. 

Pur forter quelle fole 
Le temute feiagure. 

Cam. E di che temi ? 

del. Tutto ciò, eh e temere . ‘ 

Da un Tiranno potria Donzella imbelle. 
Cam Meco ne vieni ,e temi ? A che varrebbe 
in me di moglie , e di Regina il grado , 

Se in difelà non forte 

Da gl’iniuiti per té , per me da i torti ? 

Clel. Quello é il folo penlìer de’ miei conforti. 
Cam. Sù l’ara d’amillà giuro , e prometto , 
Ch’avrò a cor 1 onor tuo non men,che il mio» 
Ma non devi temer : Porfena è faggio ; 

Pace non chiederla per farti oltraggio . 
Lafcia l’amato Lido 
Ne la tlagion più bella 
Anche la Rondinella , 

E palTa il mare . 

' E dopo fatto il nido 
In difafate Arene , 

Terna le piaggie amen» ; 

A faltttare » 

La (eia &c. - * 
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SCENA XII. 

C Ulta ^ poi Muzio . 

C/e/. QO’ che contro ragione ancor pavento ; 
*3 Ma pur mille Iciagure 
Par mi predica il core, 

E maggior di ragione é il mio timore . 

Qui Muzio ; Egli ritorna 
. AÌ fa tale congedo : eccone intanto 
De’ mali , eh’ io pavento , uno , eh * è certo. 
E ben , Muzio , che arrechi ? 

Dcgg’ io partir ? Degg’ io reftar ? Tù vieni ? 
Muz. Convien torto partir . 

Clel. Né tù mi fegui ? 

Muz Nò, mia vita. 

Clel II Tape va, 

Che le feiagure mie 

Non potean cominciar giammai da un bene. 
Muz 11 fevero tuo Padre . 

Non acconiente ad altri, 

Che al fortunato Orazio il feguitarti: 

V uol , che torto fi parta , e al fuo defio 
Quelta ftefia dimora é un gran delitto . 

Clel Convien dunque obbedire, e al fin lafciarti. 
Muz. Teco però m’avrai , rerta , ò ti parti . 
CUI Che favellar ? Mi fiegui, ò nò ? Rifpondi. 
Muz» Nel bujo de la notte 
M’avrà il Campo T ofeano a grande imprefa. 
Clel. Chi ti guida ? 

Muz 11 mio amore , ed il tuo rifehio . 

Clei Meglio diretti il tuo : Nò , non intendo 
Liberarmi dal mio col tuo periglio . 

Rerta , che te lo impongo ; 

Sollecito , e improv v ilo Sa* 
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Sarà più y che non credi , il mio ritorno * 

Muz. Come ? Tiene il Littore a levar Cieli # • 
Clel. Non replicai . Ecco il Littore . 

La partenza m intima : 

Più non lice garrir , mi parto , addio ; 

T ù arrella il piede ) e il brando , 

£ attendi ò il mio ritornerò un mio comando. 
Mi parto , Idolo mio , 

E forfè tornerò , 

Ma non sò quando r 
Pretto , lo credi a me . plano a Muz. 
Glòria de l’amo r mio 
Sarà lungi da té . 

Penare amando; i 

Ma poco tempo a fé . piano a Muz- ' 
Mi parto &c. 

- SCENA, xm 

Muzio . 

D ifferirò fol quanto 
Polla coprir la notte 

La mia partenza , e le mentite fpoglie t' 

Non foffre fimil legge l’amormio, 

Non la {offre il mio voto , e ancora meno* 

E)e la gloria il defio , che m arde in feno . 

Se il mio Sole mi conduce * 

Stamperò partì di luce* 

Un bel Nome adacquifiar. 

E moftrando in doppia forte 
Cor’ amante, e petto forte * 

Bella , e onor vuò meritar . 

Se il &c 

, V jfor tktì' Atto Primi • 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Padiglione di Porfena. Veduta 
degli accampamenti Tofcani 
fopra il Tevere . Ca- 
valli fparfi per il 
Campo. 

Tirfcna , Me f ernie . 

Porf: TTJ Seguirti ? 

Mef. Pj Fedele *, e gii s avanza 
Clelia in omaggio al Campo . 

Ma fola a noi cortei nonvien. 

Porf. Chi è feco ? 

MeJ . Oltre il guerrier ^che fece 

— Argi- 
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Argine a le nortr’ armi , e vvi Cammilla . ; 
Torf Del Rè d’Alba la Figlia? 

Mef. E di Porfena Spola . 

Porf Jo non la chicli : *" 

Cortei viene a un rifiuto. ...” *. 

Mef Ah Sire ! avverti , 

Che il Ré d’Alba è poteste; 

L’avrai nemico. 

Torf. Il lì a . 

Chi vuole amica Roma , i 

Convien, die d’Alba il Ré foffra nemico * i 
Mej. Se Clelia non piacelTe , ( 

Torf Già Cammilla difpiace; ’ ‘ > 

Più di Clelia , e Cammilla amo la pace . 

Mef Dunque rifol vi? .... | 

Torf Sì, di rifiutarla. j 

Anzi tù và , e previeni il mio rifiuto ; ! 

Fà,che torni Cammilla ò adAlba,ò a Roma* 
Mef Ma. Clelia n’andrà feco . 1 

Torf E Clelia vada : . 

Luna può non piacer , l’altra non piace; 

Più di Clelia , e Cammilla amo la pace. 

Mef Veggafi almen , fi afcolti, e non fi azzardi | 
La fortuna del Regno in un rifiuto. 
Penfà.... ; ‘ 

Sivedono sbarcare Or azh y Cammilla , e Clelia. 
Torf Bafta , Mefenzio , hd rifoluto . 

Mef Parto , poiché lo imponi ; ma più torto | 
Che offender la tua fé fingi ferbarla ; 
Quando non piaccia di Ommilla il nodo 
Ti potranno giovar tempo , e configlio 
Finga chi vuol regnar : plachiàm Cammilla 
Con arte, ò con inganno , 
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Ma il rifiutarla é inevitabil danno . 

Non rifpondi ? Mi parto . 

Mefenzio fi parte ; il Rè lo richiama • 

Por f. Mefenzio , afcolta prima . * 

Mef. Fccomi , o Sire . - » 

Porf Hò cangiato penfier ; più il Ré non fono. 
Afr/ Qual mai ftrano pen fiero? 

Porf C ’olà fiedi , Mefenzio , il Ré tù lei . 

Me f. Io finger’ ora il Ré ? Come, e a qual fine ? 
Porf. Vo \ che accogli per meCammilla alTrono. 
Abbia dal labbro tuo quelle lufinghe , 

Che riaccordarle non hò cor ,né fronte . 
Mef. Ma quando poi faprà,che il Ré non fono? 
Per/! Da quelle Tende ufcir non dee l’inganno; 
É durerà Ibi quanto , ' 

Di tempo é d’uopo a rtabilir la pace . 

Si vede una Guardia far cenno al Rè , 

. r che chiedono i Perfonaggl l'udienza . / 
Vengano. 

Me f. Ah mio Signore .... 

Porf Non replicar ; tù fteflò 
Mi configli , ch’io finga , e politi penti ? . 

Nc n più ; Amico ti prego, e Ré il commetto; 
Siedi , e per me Cammilla - 
Accogli al Trono, e forfè forte al letto» 
Mef (Che rifolvi , Mefenzio ? Obbedir voglio.) 
Signore , eccomi pronto. . 

(Ufi fua forte il faggio, H Ré ITià detto,) 

( ò accolga al Trono, e forfè forfè ai letto. ) 
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SCENA I L 


Siede Me f e ttzio [opra ilLettìjlcrnìo del R&y 
e compari [ce Orazio accompagnando 
' Cammìlla -, e Clelia» 


Orazio *, Cammìlla , Clelia , * detti .. 


Pw/i/^He avvenenza , che brio! 

V^j ( E’ Clelia quella al certo : ) 

( Come da l’altra fi dirtingue 1 Or parmi Y 
( Per piacere a cortei, ) 

(. Che aderto il' Ré ,.ch’io fono , effer vorrei ) 
Or Porfcna, affinché tù vegga, che Roma 

aMefenzìo, 

Da la propofta pace non diflente , 

Con l’Ortaggio richiedo i tuoi ricambia . 
Quella é Clelia del Confeio la Figlia , 
Quella é Cammìlla a té fpofa promeffa k 
Schiavartele noftr’armi 
* Attender fi potea , che de la pace 
, Forte prezzo non lieve il fuo rifeattò; 

Ma il mio Senato», che (offrir nonpuote 
D’èffer vinto da tédicortefia , 
l Quella in Ortaggio , e quella in dono invia».- 
Mef ( Parmi , che una Regina ) 

( Lufinghi anche da fcherzo i-defir miei, ) 

/ E che il Ré , ch’io non fono, effer vorrei . ) 
Or. ( Nulla rifponde il Ré ? Cammilla é mia }ì 
Mef. Amico , tù a cui noti a- Porf ma . 

Sono i fenfi del Ré , per me rifpondi . 
Sappia il. Roman r che l tuoi 

Soa, 


✓ « 
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Son del Tofcano Ré !e voci , e i fenfi , 

E che fui labbro tuo Porfenà parla . 
Per/.GenerofoRoma>n,Cammilla,eClclia a Or. 
Ambe grate al Ré fono ; una in i Ipola, 

In Oftaggio per or l’altra riceve : 

Avrà quella di Porlena la mano, 

Cuftodirà la Regia fede quella ; 
il Ré così fui labbro mio favella . 

Cam Orazio, vedi? il Ré non mi rifiuta. 

Or. M'hà delufo la fama , e t’hò perduta . • - • 
PorJ. Torna, o Guerriero , a Roma, e al tuo ri* 

a Orazio . ( torna 

Fàpalefè,cbe avranlì 
i patti de la pace al nuovo giorno . 

Or. Sarò in Roma a momenti ; 

( Ma leggiero conforto ) 

( E’ del bene, ch’io perdo, il bell ch’io porto.) 
Chi. ( E frà tanti nemici io fola redo ? ) 

( Dì pure , che non fono ) > 

{ Clelia, fe non ti feguo ò tardi , ò predo. ) 

Or. Mi parto, o Ré ; sò, che fei giudo , e grato 
Quanto fù generofo il mio Senato . • t 

. Piace a Roma , fe a té piace , ; f 
Che nel fendi bella pace, 

Goda ognun lieto, e contento. 

( Sol felice non fon’ io,) 

( Che perduto Tldol mio ) 

( Pace arreco , e non la lènto ’ • 
Piace <fcc. • , 

HVi' 
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SCENA 1 II- 

Cammilla , Clelia , Por feria, Mef Mio 


*0 Orfena , il tuo favore ' a Mef mìo. 
C I M’hà per guidarmi al detonato letto 
Tolta al poter de rabbonita Roma : 

Tanta fortuna umil Cammilla adora ; 

Ma quello mio dettino 
- Non odo ufcir da la tua bocca ancora . 

Mef- Mio Ré, che degg io dir ? p'*™> a Vorf 

Fok Per tè rifpondo . * M 

Chi maggior pegno chiede a Cammilla. 

De la fede Reai , Porfena offende . 

Cam. ( Che fia ? Porfena tace , e fi confonde ?) 

Arditoci Ré fa vello. **«f 

Porf. E il Ré rifponde . * 

Cam. Son due cole di verfe amore, e J^^„ ziù 

. Porfena , di tua fé punto non temo : 

Ma temo del tuo amor; quell é, eh 10 chiedo. 
porf Ré, che porge la man, dona ari^locje. 

Cam. f Porfena tace ancora ,e fi confonde ? ) 
Udirti , al Ré favello. 

Porf. E »1 Ré rifponde. - 
Cam Ma chi fi^tl Ré ? Son 10 . 

Venuta al Campo a mendicar difprezzi ? 
Al Ré parlo , e il Ré tace; 

Vengo a/por fena moglie; 

, Nè il marito, né il Ré Cammilla accoglie ? 
J Cottila* tuo filenzio * Mejenzio, 


K 
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Fà ,che fofpctta ancor mi fìa 'tua fede 
Porfena , parlo a té, torto la mano , 

C) con quelle , c’hai d’Alba armate (quadre, 
Vilipefa , e {'degnata io torno al Padre . 

Mef Stringe il cimento . piano a Porf. 

Porf. E noi compiam l’inganno . piano a Mef 
Sin or parlai per obbedir, Regina aCammilla* 
E un comando del Rè furo i miei detti ; 

Ora che rifoluta 

Al Ré chiedi la mano, il Ré la doni . 
Signore , a té , accoglierti a Mef. 

La Spofa al Trono , ora l’accogli al. letto . 
Mef (Diàia, che farà mai ? già il Ré Thà detto, ) 
.(Laccarti al Trono, ora s’accolga al letto.) 
Leva in piedi Mefenzio , e prenda per mano 

Cammilla . 

Poni in calma, o Cammilla, ornai gli affetti; 
Che il Rè manchi di le rtaombra il timore, 
Ecco la mano , e con la mano il core . 

Porf ( Ma folo a Clelia è dertinato il Trono . ) 
Mef (Deh perche il Ré^rh’io fìngo, ora no fono!) 
Porf Parti . a Mef 

Mef Regina andiam . x • *. 

Cam Mio Ré ti feguo. 

Clelia meco verrai , che quella fede , 

Ch’io (chiava ti promifi, 

Regina ti confermo . 

Clel Per difenderli Clelia hà un’altro Ichermo 
' Quando in té confido , o bella , 

Sento al cor tutto il piacer . . 

Ma fent’ anche la mia rtella , a par , 
... "Ohe mi dice in fua favella , 

Fuggi , và , fe vuoi goder ► 

Cam. 
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Quando in me confidi , o cara , 
Htuo cor non può temer. 

£ fe gioje Amor prepara 
A chi’1 fiegue , anche tù impara 
A (offrir , e poi goder . 

Quando &c. 

SCENA IV. 


- • Pwfenay e Cieli a, 

•p^fTìOrfena, a noi . Dove ci porti, o Clelia? 
del l La Regina mi chiama . 

*„/• k *,i Ré ti ferma • . _ _ 

rjì il Ré? Non può badare a un vile Ortaggio, 
Quando conduce al letto una Regma . 

Pori E pure fui mio labbro il &d favella * 
elei Eh, che il Ré tù non lei. 

p/rf Pur fe il Kd forti? . n 

Clel Se forti il Ré , direi , che fon Romana , 
Che lo fplendor d’unTrono .Ek 1 >1 &d r.5 ict. 
Vcrf ( Aderto il Ré , ch’io fono, etfer vorrei . ) 
Se il Rd non fon , per diventarlo hò modo . 
Clei Con una fellonia ? 

Pori Con mighor arte. 

Citi Ma per qual un < 

Tori Per poffederti , o bella . 

Chi 'Temerario Un vii Duce ofa fijewie 
Sovra d’una Romana aver poflefiTo ? 

Pcrf E fe aver lo poterti ? 

Cleì H Rd non lèi . 

p 'crf Forfè il larda momenti : anchepnvat© 

Porto fperar di poffeder^i, allora : ^ 
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Che fatto Ré può farti mia la forza . 

Clel. Privato ti detefio, e Ré ti fprezzo. 

Po,f ; Privato, o Ré ch’io fia , 

Devi al fine efifer mia. 

Clel. Chi me lo impone ? 

Por . Il Rè . 

Clel Tè il Ré non fei . 

Porf (O aderto il Ré, ch’io fono, erter vorrei ! ) 
Ma lo farò ben torto . 

{ Ricondurrò Mefenzio ,e il Tuo confronto) 
( Farà noto a colici , che il Ré fon’ io . ) 

Sian quelle tende , o Clelia , il tuo confine ; 
Ritornerò fra poco , e il Ré avrò meco : 
Saprai la forte tua da un fuo comandò; 

Men ritrofa ti fpero 

Allor quando fapraì , che la mia mano 

Può farti d’un’ Ortaggio una Regina . 

Chi Romana fono , e lappi , 

Che più torto morir vo’ Cittadina , 

Che flringer la tua man fatta Regina-. 

Porf, Meno audace ; e men fuperba 
Con me ancora ti vedrò. 

Se privato mi difprezzi, 

Forfè fia , che m’accarezzi s 
Quando Ré ritornerò. 

Meno , &c. 

SCENA V. 

, „ » 

- CUlìa . 

C He fenG fon mai quelli ? 

Pavento qualche inganno . 

2 Cle- 
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Clelia , che fi rifol ve ? 

Se fai lunga dimora é certo il danno . 
L’ufcita è aperta , abbandonato é il Campo, 
E non penfi a la fuga ? 

In qual forma? Opportuni 
Son vicini i deltrieri. 

Si vada dunque ; un’ arrifchiata fuga 
E’ il più fano configlio . 

E’ degno di perire 

Chi potendone ufcir reità in periglio , 

O Padre Tevere , 

S’ora feconda 
A Roma guidami 
Tua placid’ onda; 

Sul verde margine 
De l’altra fponda , 

Prometto intelletti 
La fa era fronda . 

Con foave mormorio 
Par , che il Fiume al mio defio 
Lieto , e placido rifponda , 

Emi dica all’onda all’onda. 

Si vede Clelia gettarfi precipitosamente [opra 
un Cavallo , e pajfare il Fiume a nuoto . 

SCENA VI. 

\ * 

- % 

9 

Por fena y Mefenzìo . 

Pcrf.-XT leni , Mefenzio , fà patefe a Clelia 
V La frode in fuo favor fin’ ora ordita • 
E nel fuo difinganno il Ré difeerna . 

Ma qui Clelia non veggo : a me la feorta . 

Curio- 
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Curiofo delio la fpingc al certo 
Per le Tende Tofcane a gir vagando. 

Mef. Effer lungi non può , ne volo in traccia . 
Mcfenzio fi porta per le Tende a cercar Clelia • 
Porf. Venga Clelia , e le intende 

Di fprezzarmi anche Ré, lappi a, eh’ io ’l fono. 
Mef Guardie olà , in quella torma - » w 

Il Campo s abbandona ? Ah mio Signore \ 
Clelia ora varca il Fiume , e torna a Roma . 
Porf. Echi le porfe a Iblcar l’onda ajnto? 

MeJ. Sù veloce deftrier ne vola a nuoto , 

E la Romana riva ardita afferra. ✓ 
Accecando loppojla riva , 

Porf . Corapgiofa _ Donzella i 
E le Guardie sì prillo 
In profondo letargo. , 

La lulinga di pace hà già fopite ? 

Mef Tutte averan la meritata pena . 

Porf E intanto in mio poter più non é Clelia » 
Mef. Chieggafi un’ altra volta . 

Porf Chieggafi ; e per compire 
L’amorole mie brame , 

Porfena fteffo U Ré vada , e la chieda* 

Mef. Il Ré? 

Porf Sì , di me fteffo \ 

Chi può meglio trattare 
Gli affari del mio core , e de! mio Regno ? 
Molto il paffaro inganno a ciò mi giova ; 
Già non credutoli Rè da chi fù alCampo^ 
Oratore del Ré fingermi io poffo • 

Mef E i tuoi ? . . • - • 

Porf. Nafconderà la mia partenza 
li favor de la notte. Avverti intanto 

B % Che 
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Che a Camilla non fia nota la frode . - 1 

Vlef- Ne le tende aflegnate al fuo ritiro , \ 

Del fuo inganno già paga , ora ripofa. • \ 
°orf. Mefeozio, addio.- * c 
Mej. Ti feguo . - 

?orf Con la (corta dun (olo ; e fido Araldo 
Ne la parte del Campo più rimota 
Vado cauto , e fegreto a paffar l’onda : 

Prima del nuovo giorno 
Affretterò' a le Tende il mio ritorno . 
.Al’acquiftod’un fembìatite • 

Vado amante , e non più Ré . 
Quanto porta una beltà 
Lo faprà Roma da me . 

A l’acqui fto &c. 1 

•** 

SCENA VII. 

, * Meftnzio , poi Cammilla. 

* + 

« * * : » *• . * * > 

» * * ’ ; . » - 

He/ fi Efenzio , il Ré fi parte ; ( fòrte 

J\f|. Cammilla é in tuo poter : par, che la 
Voglia farti da vero il Ré* che fingi ; . ■ 
Un Trono abbandonato é un grand’ invito , 
Una Spofa Regina é gran Infinga . 

Ecco Cammilla . Ed a che mai ne viene ? 
Mefenzio , fe refirti , non hai core , 

O de la fòrte almeno, 

Chefiprefenta a té, tù l’hai minore* ’ 
■am. Signor , fappi , che Clelia a me fi deve « 
'ftf Se a ciò vieni , Regina , inutil vieni ^ 
Clelia n’andò lungi dal Campo. 

■am. E dove ? . : 
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Mef A Roma • 

Cam. Chi guidolla ? 

Mef Varcò lovra un deftriero ardita il Fiume . 
€am. Valorofa Donzella ! » 

E* falvo il mio dovere., e Iciolta io fono . 

Ma parmi di vederci 
Su la.fuga di Cltlia • 

- Aifai più del dover confiifo , e mefto * 

Mef Ah mia Regina ... (E fofiìirai,Mefenzio,) 
. (P i tradirla ancor* oltre ? Ah non fia vero ! ) 
( Si favelli *e fi. fperi) - * 

( Da la fvelata frode ) . -. . 8 

;( Maggior , mercé , che da la frode ftefla . ) 
Cam TTeco fleflo ragioni * e non ri fportdi ? 
Crefce nel tuo filenzio il miodefiotf* , 
Parla, mio Ré. , * 

Mef Ma,fetuo Ré non fofli ? , i 

Cam. E può temerli ancora , 

Che Porfena non fia mio Ré ,mio Spofo ? 
Mef. Se Porfena non folli ? . 

Cam. lo non farei . 

In tuo poter , fe Porfena non fofli . 

Mef.( Ma fi fcopra : Che fia ? ) Vedi ^Regina , 
i'ingìnocchìa a piedi di CammHla . 

• A’ tuoi pié. vedi un reo de laltrui colpa . \ 
Non fon* io il Ré . 

Cam. Che afcolto ? 

Mef. Tal mi volle 

CJn comando del Ré per ingannarti * 
Quegli , che a me vicin per me rifpofe.. 
Quegli era il Ré ; forpraìò 
Dal fuo comando al tuo venir , non ebbi 
Tempo per le difefe , e a forza fui - 

B $ 'Efe- 
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Éfecutordel tradimento altrui * 

Cam Sorgi . Dov’dil fellon ? 

Mcf Lungi , o Regina . ' » leva in piedi * 

Cam Lo troverà» gli acciari ; 

De' miei fedeli Albani * 

Olà ..... 

Mef. Nó , mia Regina ; a té fi* noto , 

Che il Ré di Clelia , e più di Roma amante. 
Ignoto pafsò a Roma 
A chiederla di nuovo Ortaggio , e Spofa . 
Cam. Peggio : S’ardan le Tende , 

Si punifca ne’ fuoi , 

Giacche non porti il Reo , del Reo la colpa* 
Mef Meglio, che quello inopportuno fdegno, 

A Maturar la vendetta 
Potrà cauta configlio , ‘ 

E potralla efeguire un braccio forte . 

Cam Qual braccio? 

M c f II mio, Regina , 
li mio , quando ti piaccia 
Quella mia man del Regio fangue tinta , 

E de lo fcettrodi Tofcana adorna. 

Cam Perche vuoi , che mi fpiaccia ? 

Vendicami cortante , e fon tua Spola , . 

Mef E vendicarti giuro : Andiam , Regina : 

- Jn più opportuno loco 
Concertarem de l’opra il tempo , e il modo . 
Cam . Ecco la delira , a me la tua pur rtendi ; 

Te la diedi ingannata , 

Te la rendo difelà , e vendicata . 

Affetti del mio cor , 

• Che dite al riotenor 
•De la mia forte! 

> Ma 
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Ma ’l perfido cadrà 
Vittima del furor, 

E l’empio Traditor 
Avrà h moire . 

Affetti &c 
Cammìlla fi parte . 

Hef. Mefenzio , é andato il colpo . 

Né in tuo potere é il ripigliarlo : V ada , 
T roppo dolce rifuona 
Una Spofa Regina , una Corona . 
Scherzò meco la Fortuna, 

E fcherzando , 

Vò fperando 

* Che ’f mio Fato inalzerà . 

11 bel dì , ch’ella m’infiora , 

Da un’ inganno ebbe l’Aurora , 
Esù ’l foglio occafo avrà » 
Scherzò &c. . 


SCENA Vili. 

Sala del Palazzo, che fu de’Tarqui- 
nj. Si vedono le due Statue di Lu- 
crezia ,e di Bruto nel mezzo, e ali* 
intorno molte Statue de* Tarqui- 
jìj in gran parte diftrotte . 


Muzìe , e Clelia. 

Muz S*"* Lelia , tù prevenivi un gran difegna . 
Clel v J t i Mio ben, nod te lo diffi? Eccomi inRo- 

Mhz. E chi mai per fuggir ti porfe ai ta ? (&* * 

K C tCfa 
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Clel. A chi hà per guida Amor lieve é ogn’ im- 
Muz. Ma é futiefia ogn’ impfefa ( prela. , 

A chi avvertì hà gli Dei . 

Clel . Di che paventi ? 

Muz. Del paterno rigore . 

Clel . Perciò innanzi d’ogn’ altro - 
Di té chiefi ,-a té venni , e in té confido . 

Muz - Contro a un Confalo , e a un Padre , e che 
Clel.XZe larmi al men . ( pds’ io ? 

Muz. Qual prò ? Ce tardi , ò prefio 
Con la fuga tù ancor farai feoperta . 

Clel. Anche feoperta , io temo 
Affai meno , il rigor del mio gran Padre^ 

Che il lafcivo furor de’ miei nemici . 

Muz. Il Ré forfè tentò la tua cofianza ?. 

Clel. Anzi un vii Capitano . ' 

Muz. Ah temerario ! 

Clel. Sia noto intanto al Padre 
Il periglio , e raffronto , e forfè allora 
Sù la mia fuga addolci*^ lo fdègno . 

Muz. Sia noto ; cauta intanto . ~ 

Celati , o bella , in quelle ’ 

, T)eftinate per me rimote ftanze . 

Clel Vanne : Forza é , eh’ ei ceda ; 

Che al fin Roma mi diede 
-Ai nemici in Ortaggio , e non in preda . 

Muz, Non temer , bella , vezzo! à , 

Che una bocca sì amorofa ' ' 

Labbro alcun non bacierà. 

Io , qual’ Ape , da quel fiore 
Succhierò forfid’Amore, 

Onde miei fi formerà. 

Non &c. 

SCE- 
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S CEKA- IX. 

Clelia» 

P Atiàe adorate mura , 

Cari a la libertà. facri receflì , 

Libera al fin vi veggo , e vi contemplò».. 
Ecco , che in chiedo bacio., 

Che de la gioja mia. pegno vi rendo 
Bi libcrtade il più bel voto appendo* ' 
Quell’augelletto,. 

Che lunga età. 

In laccio ftretto 

* Pianfe perduta la libertà* 

Seal fuobofchetto 
Ritorno fà , 

Il Tuo diletto 

Di ramo in ramo cantando WL. 
Folle, fe al laccio 
Ritorna più;. 

Che maggior bene di libertà) 

Mai non vi fù 

Per chi una volta perduta l’hà- .. 
Quell- to. 

S. C E N A X 

Valerio y Orazio . 


©’r.Qrgnor, giudo il tuo cenno* 

Ne le vicine logge 

li Folcano O*ator l’udienza attende . 
Orazio fi parte» 

B H 
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| 4 . * Atto 

Val. Venga L’accolgo iti cjiiefta « 

Che de’ T arquin j fù Reggia fiìperbà 5 
Acciò di tànci Ré tronchi , e dillrutti 
Da la ftrana vicenda 

Qual’é inRoma il ddlin de i Ré Comprenda» 
Nel picciol gito d’tìn Serto d’orò 
Non vuol rillretto Roma il teforo 
De la gradita fua libertà « 

Ma da più Menti prendendo legge $ 

'1 Tuoi esenti prudente regge 5 
E fi fà degna d’eternità . 

Nel Òtt. 

Ma che mai da noi chiede otà il Tofcano ? 
Sollecito mi vuole \ 

Strana è Tudienia je inopportuna è lora , 

Odali * Valerio fiede* 

• •# 

SCEMA XI. 

J W 

Pòr fetta ) e Valerti * 

• * ** # * ** 

Porf. T L Ré al Senato , 

X E al Popolo Roman falute , e pace 4 

Par [ente fiede * * 

Valerio >inUtilcofa , 

Par mi fpiegar del mio Signore i lenii : 

Già l’improvvifa mia comparfa in Roma 
Deve farti palefe , 

Che Clelia a té fuggita a té lì chiede . 

?aì Clelia fuggita ? 

Porf M a perche non folo * 

^4/. Fermati » e intendi pria , 

Che la fuga di Clelia é ignota , e nuova * 

* - i'vf. 
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Pàrf Ignota * e nuova ai Gonfolo * ed al Padré 
La fuga duna Figlia 
A Roma* à i Patrj Lati ? Mi perdona ; 

B Porterìa che paria , iò ilon lo credo . 

Vài . E vuoi , che menta un Confolo Romano ì 
Vuoi * che menta Vaìetio ? Noti Coti quelli 
Senfi d’Ambafci atote , 

E arìcor meno di Ré . Ma che potrei 
Sperar dal celar Clelia ? 

Seal fianco mio giammai Favelli amata * 

In Ortaggio al tuo Ré non l’avrei data « 

Porf Cerchiti dunque , in Roiria è Clelià * 

Val. In Roma ? 

E al Confolo j a Valerio ignota àncora ? 
Porf Sì j Porfena lafierma j in Roma é Clelia » 
Val. E il Confolo rifponde * io non lo credo . 
Pàrf. Allora il crederài * Ohe virttà Roma) 
Clelia fi troverà da noi Tofcani 
In me Porfena è ofFefo * 

Porf tnà fi leva furiofoiri piedi * 

È a le Vendette tue giilfto é che s’armi \ , 

... E’ Portèna ) CHe parla , io totnO a Farmi . 

Vài Noti partir . Guardie o Ìà;Mu«o ne venga* 
Si parte uiìd Guàrdia a cbiarriàr Muziè „ 
Siedi ) e dà tregua a Fife \ ; t 

T otto vedrai * che àdóprà » 

Per compiacere il Rè, Valerlo Ogni óprà* 
Porfena torna afe aere» 



B « SCR 
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SCENA XII. 

4 • 

♦ * 

Muzio , e ? Cieli* i» difpartt. 

v 

* »• » 

^ ; 

Vai. nr*’ Avanza pure . a Muzio . 

Mhz X ( Intefi . ) 

( 11 Cantalo fdegnato ) 

( AI Toicano Orator mi chiama innante*. ) 
(Di Clel ia vuol faper : che dirò mai ? ) 
Clelia dietro ad una portiera fà cenno a Muzio r 

eie taccia . 

( Clelia accenna , eh’ io tàccia ,.) 

( Ma il Contata' vorrà , ch’io parli al certo . 1 
Val Muzio-, fuggita dal Tofeano è Clelia . 

( Nulla fi cambia in volto ? ) 

( O’ la fuga di Clelia a Muzio é nota , ) 
(Odi Muzio in poter Clelia fi trova . )» 
Pretende il Ré Tofeano . 

Che iìa fuggita à Roma , e a noi l‘a chiede . 

Strano mi par ,che ftia celata in Roma 

La Figlia al Padre, e ai Contalo l’Ortaggio r- 

Pure , fe v’échifappia 

Dove mia Figlia ua , quegli tiV fei r 

La palefa , ed avverti , 

Che fei Romano , e che mentir non dei ~ 
Mhz. ( Signor . • . Che dir po& io ? ) . 

Cleha • »*.*. '*4 

J?orf. Ti ferma , e pria , 

Che impegnarti a tacer, lappi, che Cidi# 
£’ desinata di Toicana alarono , 

E che non più in Ortaggio'* 

Ma da Porfena fteif© 

h* 
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In prezzo de la pace é chieda in moglie . 
Muz ( Clelia a Porfena Spofa ? Gra fi taccia , ) 
ValSi trovi Clel ia,e la ritpoft*avrai • a Pof» 
Parla Muzio . 

Muz. Signor , che fìa fuggita' 

Clelia non é ftupor , dovea il Tofeano 
Con maggior gelofia guardar 1’Ottaggiot 
Una volta conceiTo , 

Han compiuto il dover Valerio , e Roma • 
Val. Da té ciò non fi chiede . 

Sò il mio*dover v Roma sà il fuo; tù devi 
Al prefente ubbidir ; parla , e la fvela » 

Muz Signor , franco ri fpond© * 

Se Clelia da i Tofcani 

Fotte in Ottaggio fol data tenuta, 

Fuggita non faria * 

Ma tentata d'amore , e d’amor vile 
Differir non potea più là fua fuga.. 

Vorf. Molto ti è noto , o Muzio , ma non fot % 
Che fÙilRé, che la cbiefe . 

Muz Un vile Capitan meglio diretti . 

Porf. Memi , Pbrfena fù . 

CUlia addita Porfena» 

Muz. Nò, quel tù fotti. 

Porf Valerio ; tutto é vero * iochiefì Clelia ^ 
Dei Ré a nome la cbiefi , ma fc tanto 
E’palcle e cottui , 

Da la bocca di Clelia ci llià Caputo . 

Val Udirti incauto Muaio 2 
Ledifefe di Clelia 

Han traditoli fegreto ,e in van l’afcondl . 
Parla 

Muz filila di più Minio favella ,, « 

V Se 
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Se ftòn che delia ai Padre ió tìón afcóridó i 
Ma per darla ài T ofcano , * 

Nò, Clelia noti é in Roma, è non é al MohdO* 
Val Là troverai beh tà : Paffa frattanto 
A le Tende Tofcane 
In vece di mia Figlia Ortaggio * è pegno i 
Ivi farai foggiorno , 

Sinché Clelia fi trovi* 

£d al Campo Tofcàn faccia ritorno . 

SCÈNA X I IL 


^ Èfce CUÌìa , è detti * 


£kt./~\ Quello no-, piò torto 
CheMtìzio vada mài, 
Porf O intrèpida ! 

Mut O imprudente 1 


Clelia rifcorill 


* 


Val Ardita Figlia , * , r • à 

Di comparirmi ihnànzi aiicora hai fronte r 

Per la Patria fi fogge, \ 

Per l’Amante fi torna ? Ah Figlia indegna 
È del nome di Figlia j#di Romana ì 
elei Padre, fe lice dir* 

Val Che dir potrai > 

CUI S’é delitto fuggendo 
Togliere uria Donzella 
A lafcivo furor , Padre , fori rea* 


Ma fori rea d una colpa , * 

Che reride intatta al Genitor la F ighà » 
Val Chi ti tentò ? Chi ti sforzò ? 


Porf. Nertuno ; 
c ui Meriti 9 tù mi tentarti « 


4 Pàrfi 
P»f> 
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SECONDO, 

PórC. Sarà dunque tentarti 
Volerti far Regina ? 

Farti forza farà l’offrirti un Trono? 
Valerio , il difli , il dico 5 il Ré la chiefe ; 
Lo confermo , fù i I Ré . 

Clel Tù il Ré non fei . 

Porf.f Adelfo il Ré, eh* lo fono , eflTer dovrei . ) 
Non fon , non era il Ré , ma del Ré tengo 
Il volere , e il poter , per lui ti chicli , 

È di nuovo per lui Spofa ti chiedo . 

Clel. Signor , qualche gran frode a Val, 

Cela quella richieda ! lo itefTa vidi 
Stringer la man del Ré Spofa Camilla . 

Porf. La regia fede impegno , 

Che Camilla édelufa. 
dei Ma perciò non m’avrà Porfena Spofa . 
Val. G^me ? Non tocca a té quedo rifiuto . 
Muz. Clelia dunque farà Spofa al Tofcano? 

Dunque . . . 

Val Taci , e ti badi 
Del delitto di Clelia edere a parte . 

Non tocca a té , non tocca a lei, né al Padrè 
Accettar la propoda , ò rifiutarla . 

Torni Clelia per or , torni in Oitaggio \ 

E peferà l’affare oggi il Senato { 

Sarà di lei ciò , che a lui fia nià grato • 
Domizio , lcorterai , feguendo forme. 
a una Guardia . 

Del Tofcano Orator, mia Figlia al Campo. 
Vanne , e al tuo Ré dirai , a Porf. 

Che al nuovo Sol faprà ciò , che il Senato . 
De la mano di Clelia avrà ordinato. 

Pdr/1 Peli il Senato pur l’utile elgiufto^ 
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IMa dèlia a noi ritorni ; 

(Poi raccordi il Senato, deleghi in Mbgllcjl 
£ Porfcna non fon’ io ,fe a me (ì toglie . ) 

Vienilo Bella , al Trono , e al. letto,, 
Che per té: fi guarda ancor. •. 

Vieni, e regna,. 

(Quandi flìful mio affetto ,.); 

({Quali dilli, nel mio cor . ) 

Vieni, dee. 


S CEKA X IV. 


Clelia , Valerio ^4 Muzio. 

» 0 * 

C/é/.TJ Adre , Caper vorrei r fe per amarli;,, 

. Jt O’ per odiare i Ré ,.di tétiacqu.’ io>., 
Yal. Nafcelti per la pubtica fatate : 

Gii amerai , Je al Senato 

Giova che gli ami', e gli odierai , fé piace .. 

Vanne tofto , e correggi. 

Con un pronto obbedir lo feorfo errore . 
Jtfttz.V anne,a momenti farò al Campo anch’ioi 

pianola Clelia . - 

GleL.(< Non pollo replicar . ; MI parto Addio... 
bacìa la mano al Padre r e guarda Muzio .. 
Parto, ma tù qui. retta-. 

In mano al Genitor 

In quello bacio almen , retta cor mio/ 

Retta ,.retta-mio cor ,, 

Che vittima funelta- 

fi )el Tolcano veder non ti vogl’lp .. 

Parto , dee. 

#• a 


SCSi 
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SCENA X V. 

% 

Muzio , Valerio , poi Orazio. 

V * 

% £ 4 ' 

Muz.Q Arà il noftro Senato arbitro dunque 
tJ. Degli affetti di Clelia , e del dettino J 
Val E ciò chiede un Romano ? 

Muzio , Muzio ! il Senato: 

Sarà di lei ciò , che a lui giova , ò piace i 

A un privato non lice 

Arbitrar de la guerra , ò de la pace . 

Non tocca a quell’ affette , 

Che regna nel tuo petto , 

A dar la legge. . 

E la paflìon eh i é faggio 
De la prudenza al raggio • 

Al fin corregge. 

Non &c. 

Valerio fi parte . ' x 

Muz . "Aderto ,o Muzio , d’efeguire, é tempo . 

11 gran difegno , ed il defio di gloria , *' .* 

Ora é fatto dovere : Amòt m’affretta : 
Andiamo, ò a fai var Clelia, ò a la vendetta . 
Or. Muzio , Clelia fuggita al Campo torna ? 
Muz - E quel eh’ é peggio , Orazib , ~ 

A gli amori del Ré ritorna in preda . 

Or. Cammilla ? L’abbandona ? (ra 5 

■Mhz.Noo fai de i Ré il coftunie in Roma anco- 

% _ , 

Che de le fue non paghi 
Cercan contaminar le-Spofe altrui ? 

Or . Empio , lafcivo 1 
Muz. E noi, * 
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Se lo foffriam , codardi « 

Or. Che poffiam noi qui in Roma , 

E lontani dal Ré ì 
Mhz. Tutto i fé tutto 

Lice a chi hà in petto ardir.Di girne al C2p& 
Sotto fpoglie Tofcane oggi ri folvo f 
Con trecento compagni f 
T utti giurati del Tiranno a i danni . 

Manca fola il tuo braccio. 

Ór. E il mio non manchi * 

Sonteco* 

Muz. O generofo ! Andiamo dunque * 

Or Andiamo : ove fi tratta 


Or. 

Muz. 

Or. 

Or. 

0 2 . 


Muz. 

Ór. 


Di perdere un Tiranno , 

Mai non tema un Roman periglio, ò danno # 
Muz.- Se mi (corta il Dio d’ Amore 

Se mi guida amica forte 
Col furore 
Con la morte 
Non vi vrà 


Si cadrà 
Se del Prode 
E’fol la Lode * 

A la gloria , che predico 
Vieni amico' 

E corri Amante • 

Se &c. 


i a a Tempio Regnante; 


9 


ti fine deir Atto Secondo. 

\ 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

* 

Tempio d* Apollo .nel Gianicolo. 
Nel profpetto la Statua del Nume 
con 1* Antro , da cui fi ricevono 
. . gli Oracoli ;>e innanzi ad e fio il 
Tripode , gran Braggiere con en« 
. ~ trovi carboni accefi nel mezzo 
del Tempio » ■ 

4 f i 

« 

■x 

V affettale Clelia : poi il Sacerdote# Apollo. 


Porf, Jk Me il lacro Mini Uro. 

IX **d una Guardia . 

Sì Clelia , il Ré fon’ io ; mi volle amante 
Di tua bellezza il grido , 

£ quella tua beltà mi vuol tuo Spofo : 
Perciò mi rolli di Cammill a al nodo. 
Depolì la corona, 

F<ac- 
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È acciò vi . falga tù (cefi dal Trono. '* ■ 
Clel Porfena , già Io fai , che non s’abbaglia 
A lo fplendor d’un Trono occhio Romana. 
Privato ti fprezzai , ma Ré npn pollo. . . 
Porf. (Nò , Clelia , udir non voglio , 

Or che Rè mi palefo, un tuo rifiuto; 

Un momentòil (òfpendi , .} . 

E il tuo dellitfdal tuo Senato attendi . 

PafTa frattarto in mat?o . _ .. 

Del Minierò d’ Apoi lo. - j 

Eccoti , o Sacerdote . * * • 

JL’Oftagglo , onde tùpofla . . 

De la Pace l’augurio aver compiutoV \ 
Sarà del facrorito . 

Capo Mefenziò , e quanto - 

Egli t’impone efeguirai fedele. ; \ \ 
Iacee. Entro il facro ritiro 
Meco ne vieni , o figlia ; 

Sian comporti (émbiante .atto , e cortame , 
Talché degna ti renda oggi del Nume . 

Clel Di ferv ire ad Apollo 

Min idra al Tempio oggi contenta io fono , 
Più tolto che falir d’Etrurìa al Trono. 

Odio , (prezzo , fuggo , e fdegno 
■* Trono* afFetti,Qnori, e Regno. 

E per té non hò beltà . 

Patria , Spofo , e Libertà » 

Quefto l.ìio , cui facra fono , 
Contra té difenderà ; 

Odio , dee. 


i 





* 


« 
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■ Porfcna . 

* M 

V Anne pur; ciò, eh’ é mio, 

Renderammicortele, egiuft® il Dio. 
^ Ritiratevi o Guardie. Ecco Gammilla . 

Cóftei Ré non mi vegga ; anzi fi fugga , 

| Lei p^efente , rincontro di Mefenzio . 
Con pochi de’ miei fidi ' • . • 

Ne i ritiri del Tempio ora mi celo, 

E nel calor del Sacrificio poi 
Farò ritorno inoflervate a voi , 

Lafciami aderto in pace, 

Tiranno di quell’ alma , 
Rimorfodi mia fé. 

Quello , che - giova , e piace, 

Non dee turbar la calma : 

' Ne l’animo d’un Ré . 

" Lafciami &c. * 

* 1 I \ * 4 

SCENA III. 

CammilU , e Mefettzio . 

v > 

Cam.'X T Ederti come Tempio a noi fi torte ? 
V li traditore al fine ” 

Non puó foffrirdi chi tradì Tafpètto. 

Mef Ma non potrà invòlarfi 
Al cólpo dertinato. 

Cam. E s’egli a noi non torna ? 

Mef Non può non ritornar , perche'farebbe 

Senza 
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Senza la fuapiefenza 

Mancante il iacrificio , e vano il voto • 

Cam Se torna il Ré, ritornerà difefo . 

Mef Nò Regina ,che. il fuo fletto delitto 
Fà , che a noi difarmato ei porga il fi ineo . 
Perche tu viva nel tuo inganno , ci vuole , 

Ch’ io prefìeda in Tua vece 
A l’augurio di Pace , e che ti doni , 

Prefente il Nume poi , la man di Spolb . 

Cam Scellerato! -• 

Mef A tal fine 

fei rimofle hà le Guardie 

Per ritornar privato , e cosi porge 

A me opportuno il modo 

Di placare il tuo fdegno , e vendicarti » 

Quelli , che hò meco , fono 
A parte de l’arcano , e gl altri a 1 ora , 

Che giurata in mia mano avran la pace 

Lungi n’andranno, io vado 

Per affrettare il voto, ed il gran colpo . 

Cam. Prode ,c faggio Melenzio, 

Ora quella mia man ,che prima in prezzo 
De la (velata frode io ti promilì , 

In premio del tuo colpo . 

innanzi al grande Apollo io ti conferirlo . 

Mef Se non lei vendicata io non la voglio ; 

Non fono àncora degno . 

De la tua man , fé non acqui fio un Regno . 
Non vò ,che m’ami , liti che non fenx 
Nel (angue tinto del Traditor .. 

Voglio in mercede , non voglio in dono 
Da una Regina Trono , ed amor - 
Nonvò,òcc. 

SCE- . 
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SCENA 1 y. 

CammìUa , 


47 


N On dormano frattanto i noftri Albani , 
Anzi fi ay verta il Duce , 

Che alla foglia del Tempio attende 11 cenno, 
Acciò s accolli armato ? 

Per grand’opra conviene ufargran fènno . 
Del Fellon nel fangue involto 
11 mio Spofo in fen m’afpetta . 

Amo il Trono , amo il luo volto. 

" Ma più bramo la vendetta ♦ 

Pel &c. 

SCENA V. 

Muzio , ed Orazio ? in abito Tonano . 

Muz. À Mico , eccoci giunti con la (corta 
il De le mentite fpoglie, 

Del TofcanoGianicolo nel Tempio. 

Quà pur Porfjena entrò, quando non erri 
Un collante romor fparlo nel Campo . 

Oraz V’aggiungi ciò, che d’altra parte intefi# 
Muz. Che mai ? 

Oraz. Che il Ré , poich’ abbia 
Da l’Oracolo tolti 
Gli augurj de la Pace , 

De l’Efercito debba 
Ricevere in fua mano il giuramento P 
Muz. Lode al Ciel , noi pur damo 

Trà 
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Trà le Guardie Tofcane 

Mirti , ed inolfervati : O bella forte , 

Se al Tiranno così potrem dar inerte ! 

E di Clelia che udirti ? 

Or. Cerchili il Ré , non Clelia , e Muzio fclo 
Dal colpo , che farà , Clelia ravvili . 

Muz. li Rè dunque fi cerchi . 

Or. Inofiervati , é meglio , 

Che fi celiam fin taoto , 

Che, ingombuno i Tolcani il Tempio tutto 
Lento fegui i miei palli , ìnfin che fia , 
Onde fi giunge al Ré , nota la via . 

Folle , e incauto mai dal lido 
Non fi parte il buon Nocchiero , 

Se non hà del Mare infido 
Elpiorato ogni fentiero . 

Folle , 6cc, 

« *«* 

SCENA VI. 

i 


Muzio . 

« * 


D Uepofienti nemici 

Mi tiranneggian l'alma, amerete fdegno, 
Sdegno centra il Tofcano , amor per Clelia . 
Cerco il Ré per fvenarlo , 

E con eguale arder cerco l’amata ; 

Talché ,s’io non la veggo , 

Sebbtn io giungo del nemico al core , 

Si lagnerà de la mia forte amore. 

Dove t’agsiri • 


Clelia mia vita ! 
Vieni ai lòfpiii 



t* 
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. D’un vero Amànte . 

Per ben ferire 
Porgimi aita, 

Dammi vigore 
Col tuo fembiante . 

: Dove k &c. ; 

SCENA VII. 


Ritorna Mefcnzìo accompagnato dal Sacerdote 
- d’ Apollo ,tl quale fcco conduce Clelia . 


Mefcnzìo , Clelia , Sacerdote dC Apollo , Cam * 
nulla ; Muzio , e Orazio in dij parte • 
Coro di Mìni fri d' Apollo, 

Or. T[J Ccoti il Ré degli odj noftri oggetto. 

r. piano tra loro . 

Muz. II vidi ; e Clelia é feco . 

Or, Eh bada al Ré . v 

M»z- Non dubitar : chi primo 

Di boigiunger lo può , quegli lo freni . 
Mef. Sì, Tofcani, fe piace al noftro Nume » 
Co i Romani averà fine la guerra . 

A tal fine raccolti eccovi , o Amici , 

Io quefto Tempio a inaugurar la Pace . 
Atto , e pronto é 1’Ófiaggio , 

Ad accender per voi la iacra fiamma : 

- * C A vii 
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A voi fido rimane 


7 0 


Con pio canto , e di voto 
■Seguire il rito , e presentare il voto» 


0 


SCENA Vili. 


S fce Perfetta , e fi avvicina a Mefenzio : intanta 
i Mtniftri del Tempie accompagnati dal 
Canto de i Tofcani vanno formando il 
Ballo ali' intorno del Braciere , 

- dal quale ricevono il fuma 

profetico . 

ì « 

* * % * 

* * 

Ter fetta , e detti • 


(Uro de if*\ Del Mondo Padre , e Nume . 
Tofcani \J O del Ciel gioja , cd onor , . 

Vieni , e accendi col tuo lume 
Il profetico furor , 

Bue del Te invochi am per quella fronda, 
loro. Che fù Ninfa , già tuo amor ; 

E per quella , che feconda 
Clizia amante il tuo fplendor* 
Tutti. Te invochi am per quella fronda, 

Che fù Ninfa , già tuo amor ; 
E per quella , che feconda 
Clizia amante il tuo fplendor . 
O del Mondo , &c. 

9*C 


\ 
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Due del Tù che Tei del fuol Tofcaoo ’ , . 
Cero . ¥ ; ' Dio fuperno , almo Signor , 

Dì , Te piace , che al Romano 
, Da noi diali Pace ancor. 

Tutti. 1 Tù che fei , Scc. , ' .*> 
Cam. Vederti il Traditore? , piano a Mtf. 
Mefi Fingi eli non vederlo, e il colpo afpetta ; 
Poco tempo rimane a la vendetta . 

' , piano a Cammilla . 

Setter. Ora , o V ergine ili u lire, a CltliA . 

Prendi la facra face , e acciò Ha noto 
Al Popolo Tuffano, , , 4 , r .v 

Se la pace con Roma è al Dio gradita > -, \ 

A la fiamma .profetica dà vita., 

Clelia toglie di mano al Sacerdote la face , e 
Zac cefi a al Braciere ' per accender 

- la fiamma . 

Clel. Eccomi , ma Tappiate, 

Che non a voi Tofcani , ... 

Ma ben$i al Nume, e ala miaPatria io {erro. 
Sacer. Dio del lume 

{ < . Fàsiche il foco chiaro fplenda , 

•w ' ìE4 fiamma . . . ' ' 

-, -Per . noi fa ulta al Cielo afeenda • 
Tutti,. Dj» del lume _ \ , 

. Fà , che il foco chiaro fplenda • 

: E la fiamma 

Per noi faufta al Cielo afeenda • 
Clelia accende la fiamma. 

Sacer. Febo viva; 

Và la fiamma al Ciel giuliva , 

E al Diopiace, 

•\ Ch’ abbia Etruria . e Roma Pace . 

C a Tutti. 


; \ 

> 


* 
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n uttU Viva, viva; * * 

Và la fiamma al Ciel giuliva . 

E al Dio piace , 

Ch’ abbia Etruria , e Roma Pace . 
J orf. Con sì felici augurj . . , „ r . 

piane a Mefenzio. 

Prendi il Reale impronto , ed in tua mano 
Venga a giurar la Pace ogni Tofcano . 

Wef. E Pace abbiano dunque Etruria, e Roma ; 
li N urne v’acconfente , e il Ré la dona . 

Ecco del Regno il facro impronto ; in eflfo 
De la Pace , che chiede, 

Ognuno venga ad improntar la fede. 

Huz, Io ti procedo , e tù mi fegui , Amico ; 
piano ad Orazio. 

Efemal d’atterrarlo 

Non ottenere il braccio mio la forte , 

Tù correggi il mio errore, e al Ré dà morte. 
*lel. ( Quegli è il mio Muzio al certo, e Orazio 
(Cela qualche difegno) (éfeco.) 

( Quella fpoglia mentita’: ) ‘ - 1 ' 

( A che mai vien l’audace ? Apollo aita 1 ) 
Tanno ì Tofcani ad uno ad uno a giurare in ma- 
no di MefeHzio la Pace . Giunto Muzio ejfo 
pure dopo alcuniToJcant vicino a Mefenzto , 
in vece di giurare come gli altri ,/è gli avven- 
ta centro col pugnale alla mano , f lo getta 
morto a tetra 
Mef Ah Traditore l . . . 

££}*>• (O Dei!) 

lam. ( Siam aoi feoperti ? ) \ 

■ VorJ. 
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Porf. Fermatelo , Soldati . 

Muz. Nò, Tofeani ; 

Senza contralto alcuno. 

Cedo al voftro furcre , c mi dilarmo . ■ 
Sbranatemi , che già de la mia colpa 
Qualunque lìa la pena , io la previdi 
De l’imprefa , che feci , alfai minore . 

Clel. ( Muzio ingannato al certo errò . ) 

Porf. Chi fei 

Tù,che prefente il Ré cotanto ardici ? 
C<fw#.(L attutato al Ré ignoto onde mai viene. 
Muz Prefente il Ré ? Che fento ? 

Adunque il Ré non fù quegli , che ucdG ? 
Non fù Porfena ? 

Porf Nò : Porfena io fono . 

Or. ( Che grand* inganno é quello 1 ) 

C*m. ( O error funefto 1 ) 

Muz. O me delufo , e fconfigliato 5 Adelfo 
Punitemi , o Tofeani , 

Che il mio colpo infelice aderto é fallo. 
Porf Che arroganza! Ma almen chi lei rifpondi 
Muz . Ancor non mi ravviG ? 

Romano fon, Muzio é il mio nome, Amante 
Di Clelia anche direi , fe con più forte . 
Potuto avelli vendicarla almeno. 

C lei (De le fei agure fue la colpa io fono . ) 
Porf Dunque me tù cercarti ? 

Muz . Se altrimenti . . 

' Tù crederti, m’offendi : 

Meno , che con la morte d’un Tiranno , - 
Non vendica un Roman, Patria, ed Amata . 
Porf. Temerario . Qual mai del tuo delitto, 

C ì Ma 


Digitized by Google 



j 4 Ji T T 6 

Ma più de l'ardir tao farà la peni? 
Mhz . Grande , fiera , inaudita 


Per quel colpo , che feci , 

Ma per quello , eh’ errai r maggiore ancora 
Pur qualunque ella fia, non creder forfè 
Con effa di Tornarti a fimi] morte : 



Solo non fon ; trecento altri Romani 
Sotto fpoglie Tofcane ' 

Stanno celati nel tuo Campo ; ognuno 
Affai di me più rifolutd, e forte , / • 

Me prefente , giurò di darti morte • 

©r. ( Sconfigliata minaccia 1 ) 

Pcrf. Apptenderan dal fallo tuo , che i Numi 
La vit« de i Regnanti hanno in difefa . - 
Muz Anzi dal falìotnia «"■ ’* ^ 


A pprenderanno a non errar coftoro . 

Romani , le prefente 

È’ alcun di voi 5 che cerchi HRéTofcario, 
Eccolo, io ve Io addito , 

Quello de l’ire voftre è quello il fegno . 

■ * * E dal mio fallo almen la voftra mario * 
Impari a non Vibrare il tòlpo invano . - * 

Clel. ( Ahi di Mtóioltydir la pena affretta l ) 
Torz. Io gelo di ftupor , che tanto ardifea J 
Un reo sì enorme ad uh fié oflefo innanzi . 
&Ia Icuotiamcl una volta , ' ! 

Efe non dal fuo fallo, ■ 

Imparino quel!' alme contumaci 
A rifpettarmi almen dal luo caftigo . 

Ite. E’ giu (lo ; ma per quello 

Atterrirci non puoi f che già > Romani 
E fanno oprare , e tollerar da forti . 

Perf, 



TE \ Z O- |5 

Vorf. Soldati , a noi ... . 

Muz. Nò, Porfena , ti ferma . 

Mi vuoi punito , e tal m’avrai , ma cada 9 
Cada fui reo la pena . 

Ecco, Romani , ecco,o Tofcani , il reo ; 
Quello mio braccio fol fù il reo del fallo * 
E quello vo’ punir ; s abbruci , e s’arda . 
PorJ*. Che divifa coilùi ? 

Clel . Numi che reggo ? , \ 

Muzio pone la mano ad ardete frk ì cartoni 
acceji del Braciere . 

Cam. O coftanza inaudita I 


Oraz O imprefà ardita 1 

Muz. Soffri , che del tuo error la pena è degna . 

Soffri , e a più non errare impara , e infegna 
Porf O Giovane crudele 
Più che contro di me , contro te ftelTo ! 
Guardie , fia tolto al foco . 

Le Guardie levano Muzio dal foco . 

Muz. Guardami addio o Ré , fei tù contento ? 
Guardatemi o Compagni , e quella mano 5 
Sì , quella accelà man la face lia , 

Che per fvenare il Ré tnollri la via . 

VtrJ. Guidatelo a le tende , e il cuflodite ; " 
Più non foffro una villa > • 

Che mi rende fpavento , e indenne orrore , 
Muzio viete condotto entro la Scena 


C * SCE- 


Digitized by Google 



** r r ù 



SCENA IX. 


Perfetta , CUlia , Cammilla , Orafe . 


Par/ pOrfena , dove fei ? 

IT I tuoi nemici fono Uomini , ò Dei ? 
C/.( Ahi, che mi manca in quello incontro il co- 
Orazio il fcgui,e io (occorri; anch’ io ( re ! ) 
piano ad Orazio, 

Verrei ; ma che potria 

Frà i nemici giammai la pena mia ? 

Or, Non l’abbandono ; ma ritorno in breve . 

( Or eh* é Coperto il Ré , fa per defio ) 

( Qual fia il dettino di Cammilla, e il mio . ) 
Cam. ( Colui, che fi ritira, ) 

(E che attento mi guarda, é Orazio al certo ) 
{ Non creda profittar del mio difprezz© . ) 

( Ora fi attacchi il Ré. Nò : vo’ fi fcuota ) 

( Prima dal fuo timor quell’ alma vile . 

Clel. Poriena , adeflò vedi 
Ciò , che tù puoi fperar da un cor Romana* 
Con l’odio de l’Amante 
Mifura quello de l’Amata ancora ; 

E Tappi , che fe il Cielo non mi diede 
A Muzio ugual vigor per alfalirti , 

Men di cor non mi dié per Tempre odiarti • 
Porf. Ceder convien ,che troppi , 

U troppo forti fono i miei nemici . 

Cam, 
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Cétm . Empio , v’aggiungi pure 
A quelli una , di cui non ti fovvicne y 
E forfè la maggiore . 

Mi ravvili fellone ? Io fon Cammilla *. 

Pori H tù ancora frà gli altri 

Tcn vienr a profittar del mio fconcerto ? 
Cam. Frà gli alt: i ? lo fola dunque 
In tal guifa (prezzata , e vilipefa , 

• A confonder non fon quel cor ballante ? 

Vile che Tei , già vedo , 

Che i Romani , non io , fon tuo (pavento r 
E pure qudti han divertito un colpo , 

Che più cauto del loro io meditava* 
L’infelice Me&nzio già ma rea 
Paleiàto il tuo inganno , e quella delira 5 
Premio de la tua morte efifer dovea ; 

E fe Muzio di lui non facea feempio , 

Non ufcivl ,infedel , da quello Tempiov 
Porf Anche i miei contra mc<K>do,e fon vinto* 
E pria di tutti a voi cedo ; e perdono , 

O Clelia, chiedo a té d’averti amata . 

Clel Rendimi Spelo ,e Patria , io fon piacara . 
Porf E Spf(c,e Patria avrai. Da té,Cammii!a* 
Non minore pietà (pero al mio follo . 

Cam Nò, ti vò morto y iniquo-. • i 
Porf E morto tù m avrai, Ifc tal mi brami r 
Ma fol per la tua mano : eccoti il petto y 
Eccoti il ferro, eccoti il reo, lo frena. 
Cam Non mi tentargliene. 

Né mi mòflrar quel fono , ove s’annida 


Quel cor così infedel , fe vuoi perdono . 


Porf. Sì x perdono vogf io , perdono , e pace - 

C $ Mino- 
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Mtnuzio , vola a Roma , 

ad una Guardia . 

E al Confolo fà noto 
Che’giurto idi lui patti , 

Pria che il Sole tramonti , 

La Pace a ftabilir faremo pronti : 

Con gente così audace 

Non fi può differire un dì la Pace . 

Vado a Muzio frattanto,© Clelia, e ogni arte 

Uferò per placare 

Con la di lui falute il tuo furore . 

Clel. Se me! rendi , ti dono 

Con la Patria ancor’ io Pace , e perdono . 

Porf E tù , fe di tua man mi rendi degno , 
Sarai di me Signora , e del mio Regno . 

Cam In oreve intenderai qual Ila il mio core • 
Non fi cangia sì torto odio in amore . 


PorJ. 


Ti torno al’amortuo, aCleU 
A l’amor mio ti rendo , a Cam . 

Da voi perdono attendo 
O cara ( a Cam. ) o bella . 

Ritorna ala tua face 
Dammi la prima pace, 

Che ’l mio deftin comprendo, 

E la mia rtella . • 

Ti torno &c. 


a Clel. 
a Clel . 

a Cam, 
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SCENA X. 

ì * 4 .• 


Gammilla , Clelia , ^ 0 / Orazi9 . 


Clel. TJÀrto d! nobiP alma , 

L O Regina, é il perdono, ma sì torto ... 
Cam. Quel traditore non l’ottenne ancora . 

Ma , fé vedo pur’ anche 
A chiedermi mercede , „ 

Da un potènte offenfore , fon vendicata . 
Clel . Se in tal guifa ti plachi , 

Felice té, che fei v 

Del tuo dèrtin Signora : Ma di Clelia , 

Che farà mai ? 

Cam. rTertd non ti promife 

Di renderti cortcfe e Patria , e Amante ? 
Clel Di Porfena in potere 

Non è il tormi la Patria ; ma l’Amante 
Render non mi potrà , Te fia eh* ei muoja • 
-Ecco Orazio ,che arreca 
; A1 mio ertremodolor , pena , ò conforto . 
Dimmi di Muzio \ già ti fento , é morto . 
a Qiàzìo. 

Oraz . Nò Clelia , Muzio vive ; 

Con fughi falucari hanno ìTofcani 
Impedito di Muzio il fato ertremo. 
Cialcuno ammira in effo 
La coftanza , e l’ardir , ciafcun và a gara 

C 6 
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In recargli foccorfo; 

Porfena rteffo ad abbracciarlo é corto. 

'lei Andiamo a rivedere il mio diletto \ 

A sì lieta novella 

L’alma , che fi partia , mi toma in petto# 
Non più affanni , non più pene , 
Oggi è tempo di goder . 

Ritrovar falvo il Tuo bene > 

E’ il piacer degni piacer. 

Non più Se c. 


i , . i * 9 

SCENA 'X L 

* * • - ' • * » ' 



Orazione CammìUa - 

. * ** 


* 


HPl fovviene, Cammilla , 

1 La data fé? Non prometterti InRoma 
D’effer tù mia , fe il Ré ti nfiutaffe ? 
7<rwj;.(Togliamci l’importuno J Orazio, é vero; 
Ritrattar non (idee ciò^cfa’épromeffo. 
Sùlamia féripofa, y t 

Quando il Ré mi difprèzzi,i;o fon tua Spola . 

Un rifiuto del Ré farà il mio acquaio ? ) 
(Svegliaci Orazio . ) 1 tuoi difprézzi adunque 
a Cammilla . 

Per farti odiare il Ré non ion badanti ì 
Và , che fei di me indegna 
Non difpero vittoria 

D’un’ amor ,che fi oppone a la mia gloria . 
Orazio / Pai te, 

Cam, 
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Cam ' Venne quelV impottuno 
Ad affrettar di Porfena il perdona. • r 
L’ibbia , m’offefe , é véro , 
lV!a pentito ritorna ; ; • • 

-* Odefi con contento 

Di chi amar (ì vorrebbe fi pentimento . 
Scordatevi o penfieri ’ 

D’effere più feveri 
Con chi fù traditor , 

E torna Amante. 

Così la Pecorella 
• ' Riede gradita , e bella 

Dopo , che fò ad ogn’ or- 
Raminga , errante.. : 

‘ **-’ : '* i Scordatevi òcc.* 


SCENA X I t 

» , 

* \ n . 'i 

,/*' * 9 + l * * - f 

Vafla Campagna in riva al Tevere, 
in cui (t debbono piantare i 
confini trà i Romani, 

- e i Tofcani. » 

■ * * % • » «4 * , 


k » 


\ 

^ * 


Orazio j e Valerio . 


r ** 


k • r 


Or.cr ; Valerio , di Muiio * «- * J 

O AL rito luco ardir dobbiam la Pacev ? 

U 


i 
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lidi lui colpo al certo , 

O’iadi lui fortezza 
Stordì Porfena in guifa , che già Tiene 
Ad ogni patto a ftabilir la Pace . 
rW. Dunque tanta ardì Muzio? E tù pur* anche 
De l’ardir luo fotti con elfo a parte ? 

Or. Il fui , né sò pentirmi , ». - 

Che per togliere a Roma 
Un nemico potente 
De la fua libertà , lice ogn’ imprefa . 

Val Non sò , fe de la Patria e . 

Guidafle il folo amor la voftra imprefa ^ 
Ma come^errò l’arclito , onde fu d’uopo 
Correggere il fuo etror pofcia col foco ? 

Or. Credemmo il Ré quello, che il Ré non era • 
Val Donde nacque l’inganno ? 

©r.Quegli era il Ré, che fù Oratore in Roma.... 
Eccolo, che s’avanza 
Al fegnato confin . ( Cammilla é fcco ? ) 
Val E quelli il Ré? 

• * V 


4 


< 


SCENA ULTIMA. 


» f 


“Por fetta , Cammilla , Clelia , Muzio , o X>etti 


Torf^On io . 


4 


_ Quel fortunato errore . 

Che mi colfe al furor d’un tuo Romano ♦ 
Con la Pace^he a Roma io rendo, è fciolco 

Val 
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Val. Dunque amico t’abbraccio, e in oltre io ce* 
Per voler del Senato (do 

A le rich ielle tue Clelia in ifpofa . 

Vorf. Nò Signor, fia di Muzio; ella e di lui t 
Ma più ancora di Clelia é Muzio degno . 
Clel. Sì Padre . 


. Mhz. Sì Valerio. 
a z. Se a té piace 9 

Al Ré dobbiam la noftra , e l’altrui pace . 
Val. Altrettanto mi Tei gradita in Roma , 
Quanto mi faria grato , 

CheSpofadel Tofcano 
Obbedirti al voler del gran Senato . 

P orf. A me il Cieideftinò Spofa Cammilla , 

E mia Spola farà ; che del mio Trono 
^ La rende oggi più degna un fuo perdono . 
Cam. Orazio, dal mio impegno eccomi fciolta . 
Or. (Sta faIdo,o cor.JGià preveduto ho il colpo . 
Non poteva che al fine erter funelto 
La mor d’una Regina a un Cittadino. 

P orf. Or la gioja comune . 

Incominci , o Valerio ,da la Pace . 
ìlC on[olo prende un Afta ^ e piantandola 
in terra ftrìnge il tronco della me~ 
dejtma , e giura la Pace ; così 
pure fà Porfena . 

V al Ecco , o Romani , ecco , o Tofcani , quella 
Sacra al nolìrogran Marce Alta guerriera 
- Ferma trà noi pacifico il confine. 

De le contefe già lopite in fegno, 

Nel luol la punta immergo, il cionco afferro, 
+ ; Il 
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li Rè meco , l’afferra , 

£ acciò la Pace fìa ferma , e iicura r 
I1C onfolo Jtomano: 

Taf. E il iRé : 

az. La giura . ' 

Si ‘tede ufeire il Fiume Tevere dalia fuor 
gretta . Alla comparfa del [opradetto> 
Fiume fi fà la [cena frutti- 
fiera , e fiorita . 

HtfZ. O prodigio ! Mirate ; 

A feilegoiar la Pace ecceda Tonda 
11 nertro comun Padre , il v T ebro forge v • 
L’uno e Talrro confine 
Già fence il foo Signore , e già iTgran Fiume 
Da l' Urna Tua d’argento 
Spande luce ini mortai sùi Campi am ? ci . 
Tutti O ffupore ! O portento ! O noi felici Z 
Vieni , vieni , o Padre antico r 
Ti giuriamo Pace , e fé. 

. Vieni , e vedi fatto amico 
Quello fuolo facro a té .. 

Tevere . Sì popoli , sì amici r - 

La Pa -e a voi mi chiama , e a voi ritorno 
Stanco di oiù veder còl (àngue amico 
Contaminate del mio- letto Tonde* r 
Me’ miei receflì* io mi giacea fepolto : 

Or che trà voi tace il romor de Tarmi r 
k> vengo a ribaciar Tantiche fponde; - 
Qui tr| voi lìedo,e a TunOj e a l’altro Campo' 
Di queii’ Urna d’argento , 

U confisi bagnerà Tonda fugace 

Sin che 
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